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Museo Richard Ginori della Manifattura di Doccia
Omaggio a Venere

Il culto della bellezza ideale nei modelli della Manifattura di Doccia

(a cura di Rita Balleri e Oliva Rucellai)

La mostra rende omaggio all’opera forse più nota e importante della collezione del Museo di Doccia, la grande Venere de’ Medici, realizzata in porcellana bianca intorno al 1745, copia del nudo e celeberrimo capolavoro marmoreo della scultura antica, acclamato da eruditi e viaggiatori, italiani e non, fin dal suo apparire nel 1576 nella collezione di Villa Medici a Roma.


Delle opere dell' antichità’ è tuttora tra le più ammirate, ma all’epoca, e per i due secoli seguenti, fu considerata modello esclusivo di bellezza classica, archetipo di femminilità. Affascinante a tal punto che la stessa Enciclopédie illuminista, alla voce Dessein, la ricorda alle accademie di scultura tra i must da studiare in virtù di quelle perfette proporzioni. Johann J. Winckelmann, la definì Una rosa che, dopo la bella aurora, si schiuda al sorgere del sole.


Figlio del suo tempo, anche il fondatore della manifattura di Doccia, Carlo Ginori, cedette al fascino della bella Venere medicea e pochi anni dopo il debutto (1737) ne mise in produzione la copia in porcellana di grandi dimensioni  giunta intatta fino a noi. Non solo. Con l'Arrotino e Amore e Psiche realizzò esemplari in porcellana delle più apprezzate sculture antiche conservate nella Galleria degli Uffizi, celebrate anche nelle tele di Thomas Patch e Johann Zoffany. 


Oggi, attraverso un ristretto, significativo gruppo di sculture conservate nella collezione del Museo di Doccia è possibile passare in rassegna anche gli altri tipi più celebri di Veneri che, al pari di quella de' Medici, trovarono spazio nelle dimore dei turisti del Grand Tour: Venere della Conchiglia, Venere Callipige e Venere di Roma, modelli sia in gesso che in cera e porcellana.


Riproduzioni di incisioni tratte da volumi a stampa e citazioni di scritti di viaggiatori illustri aiutano il visitatore a vedere le opere con gli occhi di chi viveva tre o quattro secoli fa.


La fortuna della Venere de’ Medici si deve anche alle numerose copie in bronzo e in marmo che fin dal Seicento varcarono i confini d'Italia. Nel 1702 Soldani Benzi ne realizzò una versione in bronzo per il principe Johann Adam Andreas I del Liechtenstein accompagnandola con il Fauno danzante.


Cent’anni esatti dopo, nel 1802, Canova ne creò una copia su richiesta di Ludovico I di Borbone, ma ne diede una personale interpretazione con la Venere Italica, non ritenendosi degno di imitare l’originale. 
Le opere esposte
1) Venere de' Medici, XVIII sec., porcellana di grandi dimensione  2) modello in gesso della piccola Venere de' Medici, XVIII sec.  
3) Piccola Venere de' Medici, versione in porcellana XVIII sec.      4) calco in cera della Venere Callipige, XVIII sec.
5) Versione moderna in biscuit della Venere Callipige
             6) modelli in gesso della Venere della Conchiglia, XVIII sec.     
7) versione moderna in biscuit della Venere della Conchiglia          9) versione in gesso della Venere di Roma, XVIII sec. 
        

10) versione in terracotta della Venere di Roma, XVIII sec.           11) porcellana settecentesca della Venere di Roma
 12) impronte di cammei in zolfo riproducenti  la Venere
          13) L'Enciclopédie: tavola Venere de' Medici, XVIII sec.         
      de' Medici e la  Venere Callipige, XVIII sec.
14) forme settecentesche in gesso usate per realizzare la piccola

      Venere de’ Medici in porcellana
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